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La scomparsa del noto partigiano bolognese

William Michelini
           l’uomo degli assalti

            e delle battaglie più dure

Lino Miche-
lini, più 
conosciuto 

come “William”, 
era nato a Bolo-
gna il 29 dicembre 
1922. Non ha mai 
amato il suo vero 
nome ed agli amici 
diceva di preferire 
quello di battaglia. 
È venuto a manca-
re improvvisamen-
te, all’alba dell’8 
luglio nel suo ap-
partamento a Cor-
ticella, estrema 
periferia nord di 
Bologna, quando 
fatta come ogni mattina la colazione 
e ormai vestito, si accingeva ad uscire 
per raggiungere la sede in via San Fe-
lice dell’ANPI provinciale di cui era 
presidente, per il lavoro quotidiano 
che iniziava abitualmente sulle 7.30. 
È stato il iglio Elio, che abita sullo 
stesso pianerottolo, a fare la dolorosa 
scoperta, non avendo udito il solito 
saluto con le nocche sull’uscio di casa. 
Il decesso è stato istantaneo.
All’indomani della Liberazione, così 
come tanti altri partigiani, si è gene-
rosamente prestato con compiti di 
polizia per garantire l’ordine pubbli-
co e la sicurezza alla vita cittadina, 
contrastando delinquenza comune e 
resti di quella repubblichina. Ha poi 
subìto, così come altri partigiani, le 
conseguenze della politica governativa 
successiva tesa a demolire le conquiste 

della lotta di Liberazione. Accusato di 
reati gravi ma infondati perché frutto 
di invenzione, William ha subìto 36 
mesi di carcere e tre processi initi con 
altrettante assoluzioni. La sua attività 
partigiana gli è stata riconosciuta con 
la decorazione di Medaglia d’Argen-
to al Valor Militare e l’attribuzione 
del grado di capitano. E il Consiglio 
provinciale, su proposta del presi-
dente Vittorio Prodi, all’unanimità, 
gli ha conferito il Premio Provincia 
di Bologna (motivazione uiciale del 
poeta Roberto Roversi e prolusione 
dello storico e docente universitario 
Luciano Bergonzini). Alla solenne se-
duta il 9 giugno 1995 ha partecipato 
il senatore Arrigo Boldrini “Bulow”. 
La motivazione: “Per il contributo di 
primissimo piano alla lotta di libera-
zione”.

La scomparsa di 
William ha desta-
to una vastissima 
commozione in 
ogni ambiente. 
Il Comune ha 
voluto la camera 
ardente nella sala 
che dà sul cortile 
d’onore, procla-
mando il lutto 
cittadino per il 10 
luglio, giorno del 
commiato. Si sono 
avvicendati al co-
spetto della bara, 
attorniata dai gon-
faloni e dal meda-
gliere dell’ANPI, 

giovani antifascisti, lavoratori, sindaci 
con fascia tricolore, rappresentanze 
della Regione Emilia-Romagna, della 
Provincia con la presidente Beatrice 
Draghetti, dell’Università degli Studi 
col rettore prof. Ivano Dionigi, delle 
Forze Armate, dei sindacati, delle isti-
tuzioni culturali, delle tante organiz-
zazioni della società civile.
Il saluto della città è stato pronun-
ciato dal sindaco Virginio Merola, da 
Renato Romagnoli “Italiano” – com-
pagno di lotta nella 7ª GAP – e da 
Carlo Smuraglia presidente nazionale 
dell’ANPI. All’uscita dal Comune il 
feretro ha avuto una signiicativa sosta 
davanti al Sacrario dei caduti partigia-
ni di Piazza Nettuno nel quale sono 
presenti 2052 formelle che ricordano 
i caduti della Resistenza. Un’epigrafe 
riporta le motivazioni del conferi-

Una vita per la Resistenza ● Il celeberrimo e durissimo scontro a Porta Lame 
● Con i GAP liberò i detenuti dal carcere ● Perseguitato dallo “scelbismo” 

● Nelle scuole per raccontare ai ragazzi 
● Lutto cittadino e commozione ai funerali
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mento della Medaglia d’Oro al Valor 
Militare per la guerra di liberazione 
alla città di Bologna. I bambini del 
coro “R’Esistente” di via del Pratel-
lo lo hanno salutato cantando “Bella 
Ciao”.
William dopo la cremazione riposa 
ora alla Certosa assieme a sua moglie 
Rina Pizzoli. Nella sua intensa attivi-
tà rivestiva le cariche di coordinatore 
regionale delle nove ANPI provincia-
li dell’Emilia-Romagna, di segretario 
del Comitato provinciale della Resi-
stenza e della Lotta di Liberazione, di 
vice presidente nazionale dell’ANPI. 
Per la ricchezza della sua vita di pa-
triota era chiamato dalle scuole in 
città e nei comuni, a recare testimo-
nianza nell’ambito di lezioni di storia. 
Altrettanto alle manifestazioni, la più 
recente quella del 25 Aprile in piazza 
Nettuno. Era stato l’anima della Festa 
provinciale dell’ANPI (19-22 giugno) 
nel parco delle Caserme Rosse. Si era 
prodigato nell’opera di uniicazione 
dei siti contenenti materiali fotograi-
ci e documenti sulla storia della Resi-
stenza bolognese. A lui facevano capo 
le energie che aveva saputo mobilitare 
per dare corso al Settantesimo anni-
versario della Liberazione, tuttora in 
essere.

Il suo nome è strettamente legato 
alle vicende dell’antifascismo quan-
do, in giovanissima età, lavorava da 
meccanico. Entrato a far parte della 
7ª Brigata GAP fu tra gli organizza-
tori dello sciopero nelle fabbriche dei 
primi di marzo del 1944 e con alcu-
ni compagni minò e fece saltare, al 
deposito della Zucca, gli scambi dei 
binari tranviari per impedire l’uscita 
delle vetture verso i rioni industriali. 
L’azione dei gappisti, di cui fu uno 
dei principali protagonisti, rese quan-
to mai precaria la vita dei nazifascisti 
soprattutto all’interno dell’area citta-
dina, e con quest’ultimi delle spie e 
degli iniltrati. Tra i rilevanti episodi 
ricordiamo l’assalto al carcere di San 
Giovanni in Monte con la liberazione 
di centinaia di detenuti; quello all’ho-
tel Baglioni di via Indipendenza sede 
del comando tedesco della piazza mi-
litare di Bologna; l’attacco al deposito 
di munizioni della RSI di villa Contri 
in zona Barca; la vittoriosa battaglia 

di Porta Lame. L’azione del carcere, 
avvenuta il 9 agosto 1944, col favore 
dell’oscuramento antiaereo, iniziò alle 
ore 22 quando due auto con dodici 
partigiani a bordo, cinque in unifor-
me della brigata nera, tre da tedeschi, 
quattro in “abiti” da “ribelli” da incar-
cerare giunsero davanti al portone del-
la prigione. Vinta la buonafede delle 
due sentinelle fasciste, il portone ven-
ne aperto. Immediatamente fascisti e 

secondini furono messi in condizioni 
di non nuocere e furono tagliati i ili 
del telefono e aperte le celle. Intanto 
all’esterno, nel tentativo di reagire al 
disarmo, una sentinella sparava feren-
do William alle gambe. I prigionieri 
politici ebbero subito ospitalità nelle 
basi partigiane; oltre trecento detenu-
ti si sparsero autonomamente in città.
William trasportato nell’abitazio-
ne di una infermiera del Policlinico 
Sant’Orsola venne sottoposto ad op-
portuni interventi chirurgici da me-
dici del servizio sanitario clandestino, 
ino a guarigione che peraltro non ha 
mai cancellato la traccia evidente per 
tutta la vita. Ferita che non gli ha im-
pedito di tornare al suo posto di lotta. 
Come protagonista nella battaglia di 
Porta Lame. 
Col fronte adriatico della 8ª Armata 
inglese e quello tirrenico della 5ª Ar-
mata americana, entrambe puntate a 
dilagare nella pianura padana, il CU-
MER (Comando unico militare Emi-
lia-Romagna) chiese alle brigate par-

tigiane di montagna e di pianura di 
concentrarsi a Bologna per proteggere 
la città in vista dell’ofensiva inale, ed 
impedire che Bologna – già pesante-
mente colpita dai bombardamenti ae-
rei alleati – fosse luogo di guerra casa 
per casa e ne fossero distrutti strutture 
civili ed impianti industriali. Nell’a-
rea di via Azzo Gardino, presso Porta 
Lame, 75 uomini vennero alloggiati 
in due palazzine del Macello. Altri 

230 nei locali dell’Ospedale Maggiore 
(all’epoca ubicato in via Riva Reno, 
nei pressi dell’attuale Palasport “Giu-
seppe Dozza”) abbandonati perché 
gravemente sinistrati. Ma le operazio-
ni militari in grande stile degli Alleati 
subirono un rallentamento, per anda-
re da lì a poco alla stasi (il 13 novem-
bre ci fu l’infausto proclama del ge-
nerale Alexander, trasmesso pubblica-
mente via radio, che annunciava l’ar-
resto dell’ofensiva). I nazifascisti ne 
approittarono per indirizzare il loro 
sforzo nella repressione antipartigia-
na. Problematico l’immediato rientro 
delle brigate alle basi di partenza.
Quel 7 novembre 1944 di primissi-
mo mattino si cominciò a notare un 
movimento di nemici. Il comandante 
della base Macello Bruno Gualandi 
(“Aldo”) incaricò le stafette Diana 
Sabbi e Rina Pezzoli di uscire, esplo-
rare e riferire, ma ambedue furono 
fermate, assieme ad altri passanti, da 
una pattuglia fascista. La battaglia ini-
ziò di lì a poco quando alcuni tede-

Cittadini davanti al Sacrario dei caduti partigiani di Piazza Nettuno a Bologna 

salutano Michelini intonando “Bella Ciao”
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schi si avvicinarono alla palazzina. La 
zona fu circondata da un reparto della 
Feldgendarmerie e 150 uomini della 
brigata nera e 50 della polizia ma i 
partigiani ben appostati inlissero loro 
le iniziali pesanti perdite. A metà mat-
tina i tedeschi si avvalsero di un can-
none da 88, una mitraglietta pesante 
a due canne, e più tardi di un panzer 
Tigre. Tra i gappisti cominciavano ad 
aversi i primi caduti. Lo stesso “Aldo” 
ferito, dovette cedere il comando al 
commissario politico “William”, cui 

si deve la vincente conduzione del 
combattimento, parallelamente alla 
creazione di tre gruppi: due di fuo-
co, il terzo per il trasporto a spalla 
dei feriti. Calata l’oscurità e messi in 
opera fumogeni, William dispose lo 
sganciamento, seguendo il corso del 
vicino canale Cavaticcio. Quando i 
nazifascisti non sentirono più sparare 
si avvicinarono alla base trovandola 
vuota. Ritennero quindi di aver vinto 
la partita. Ma a quel punto entrarono 
in azione i partigiani dell’Ospedale 

Maggiore che in massa li attaccarono 
alle spalle scompaginandone i repar-
ti. Nel rapporto del commissariato di 
polizia della zona Galliera sono elen-
cate nominativamente le perdite di 18 
militi. 
Da parte dei tedeschi 15 morti ed una 
ventina di feriti. Quella di Porta Lame 
è stata valutata dagli storici la maggio-
re battaglia in Europa in campo aper-
to all’interno di una città occupata. 
Pagata dalla Resistenza a caro prezzo: 
con la vita di 10 giovani durante la 
giornata e di altri 2 nell’attacco vitto-
rioso della sera.
William raccontava spesso questo epi-
sodio quando parlava nelle scuole sen-
za però dare risalto agli aspetti eroici 
e lo accompagnava sempre con un 
discorso sulla tragedia della guerra e 
sull’importanza della pace quale bene 
assoluto per le nuove generazioni.
Il Consiglio comunale di Bologna, 
riunito in seduta solenne, lo ha com-
memorato il 14 luglio scorso con le 
parole della presidente Simona Lembi 
che lo ha ricordato ripercorrendo la 
sua biograia ed ha concluso dichia-
rando: “Bologna ha saputo rendere 
omaggio ad un uomo tanto semplice 
quanto importante”.
Ciao William

Il picchetto d’onore dei partigiani bolognesi alla salma nella sala 
“Stefano Tassinari” del Palazzo comunale di Bologna

Nando Strambaci, se n’è andato. Ha 
chiuso gli occhi per sempre il 25 giu-
gno. Aveva 86 anni. Una vita spesa sul 
fronte dell’antifascismo e della demo-
crazia.
Per sapere chi è stato Nando Stram-
baci si consiglia di leggere la scheda 
biograica che lui stesso aveva prepa-
rato (http://www.anpi.it/donne-e-
uomini/fernando-strambaci/). E l’a-
veva preparata – con molta autoironia 
– come dovere professionale. Infatti, 
dopo una brillante carriera a l’Unità 
(capo servizio, inviato, capo redatto-
re) era andato in pensione e subito 
“catturato” dall’ANPI – lui che non si 
è mai voluto iscrivere! – per elaborare 
le schede dei tanti partigiani che con 
lui avevano costruito l’Italia della li-
bertà. Un lavoro certosino, delicato e 
faticoso che Nando ha portato avanti, 
anno dopo anno, con caparbia volon-
tà. Oltre 2500 schede che raccontano 

la vita (e talvolta la morte) di tanti 
combattenti della libertà. Un lavoro 
di “memoria” che Nando lascia a tutti 
noi.
Ma forse per raccontare chi era Nan-
do serve svelare come e perché decide 
di elaborare la “sua” scheda. Lo spie-
ga in una e-mail che aveva mandato 
qualche anno fa a Dario Venegoni, 
primo direttore del sito www.anpi.it.
Gli scrive che, insomma, “per tutti, 
prima o poi, arriva il momento della 
dipartita”. 
E spiega non senza un certo diverti-
mento: “Mi sono così ricordato dei 
problemi che spesso provoca la rapi-
da stesura di un testo “in memoria” 
ed ho cominciato ad almanaccare su 
che cosa avresti potuto scrivere tu sul 
mio conto, privato di un afezionato 
collaboratore. Non credo si tratti di 
premonizione e, anzi (raccomandan-
doti che di questa mia non giunga ac-

cenno alcuno ai miei) mi ripropongo 
di arrivare ai cento anni e, quindi, al 
ritmo attuale, di produrre comples-
sivamente intorno alle 3.500 schede. 
Il problema è che la “mia” scheda 
continua a ronzarmi in testa quando 
vado a letto, come sempre mi succede 
quando la sera penso di dover scrivere 
qualcosa il giorno dopo. 
Il fatto è seccante, perché mi impe-
disce di addormentarmi di schianto, 
come è mia abitudine. 
Per questo ho deciso di togliermi l’im-
piccio e di fare oggi, visto che sono 
solo in casa, la mia scheda. 
Naturalmente provvederai tu a ridur-
la, al momento opportuno, come si 
conviene, completandola con la data 
mancante… Potrai, volendo, anche 
facilitare il compito di chi vorrà spen-
dere qualche parola di commiato…”.
Ciao, Nando che la terra ti sia lieve.

mi.urb.

Anche Nando Strambaci ci ha lasciato
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